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LA RETE DEI COMITATI PER LA DIFESA DEL TERRITORIO 

SI RIVOLGE ALLE FORZE POLITICHE CHE SI PRESENTANO ALLE PROSSIME 

CONSULTAZIONI POLITICHE GENERALI PER IL GOVERNO DELL’ITALIA 

 

 

 La Rete dei Comitati per la difesa del territorio, nata in Toscana due anni or sono, ma 

ormai in fase di diffusione sull’intero territorio nazionale, ha scelto di non partecipare alle 

prossime consultazioni politiche generali del 13 e 14 aprile prossimi e di non dare 

indicazioni di voto. 

 Considera tuttavia tale scadenza come importantissima, forse decisiva, per le questioni 

dell’ambiente e del territorio italiano; e chiede perciò alle forze politiche che vi si 

presentano, di pronunciarsi sulle questioni che ora noi sottoponiamo loro. 

 È fin troppo facile, infatti, constatare che, nei programmi di governo fin qui presentati, e 

nel confuso dibattito che ne è seguito, i temi riguardanti l’ambiente e il territorio italiani 

sono stati proiettati a distanze siderali da quelli più intensamente affrontati (qualche forza 

politica non si prova neanche ad affrontarli). 

 Al contrario, la posizione della Rete insiste su questa primaria e fondamentale 

 

PREMESSA 

 

L’ambiente (il territorio, il paesaggio, i beni culturali, le condizioni della vita, individuale e 

associata, in tutte le sue forme) rappresenta, in un paese ricchissimo di eredità di ogni tipo 

ma al tempo stesso fragile e vulnerabile come l’Italia, il bene primario, il problema primario, 

l’obiettivo primario: il metro di misura, dunque, da cui far discendere la credibilità e 

sostenibilità dei programmi considerati nel loro complesso (e non viceversa, come 

solitamente accade). 

 Accanto all’ambiente noi porremmo, per motivi che si possono facilmente cogliere, quelli 

della formazione e della ricerca: temi che meriterebbero un discorso a parte, e su cui 

intendiamo ritornare, ma che abbiamo voluto semplicemnte evocare perché fosse chiaro il 

quadro delle relazioni e della complessità, cui facciamo riferimento.  
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SEGNALI DI CAMBIAMENTO 

 

Prima di entrare nel merito, tuttavia, la Rete sente il bisogno-dovere di salutare 

l’approvazione del nuovo Codice del Paesaggio, elaborato dalla Commissione coordinata 

da Salvatore Settis e sostenuto dal Ministro dei Beni Culturali Francesco Rutelli, come un 

segnale positivo, che inaugura una strada da difendere e rafforzare. Nonostante alcune 

mitigazioni, seguite al braccio di ferro tra Ministero e Regioni, tale Codice contiene infatti 

meccanismi chiari e ineludibili di protezione e controllo del paesaggio italiano, 

sottraendoli al puro arbitrio comunale, provinciale e regionale. Non è secondario per i 

comitati affiliati alla Rete rilevare che le battaglie da essi sostenute, dallo scoppio del caso 

Monticchiello in poi (agosto 2006), sono state alla base del processo che ha portato a tale 

approvazione. È lecito dubitare che ciò sarebbe accaduto se i Comitati non avessero infuso 

nuova linfa nel movimento ambientalista italiano. 

 Allo stesso ordine di fattori va ricondotta l’approvazione di quell’emendamento alla 

Finanziaria 2008, che stanzia una somma rilevante (15.000.000 di euro per tre anni) al fine 

di demolire insediamenti particolarmente rovinosi all’interno dei siti UNESCO, quand’anche 

autorizzati.  

 È la testimonianza che nulla è veramente irrimediabile e che il nesso movimenti-

istituzioni può essere totalmente ricostruito su nuove basi, se la spinta è abbastanza forte 

per farlo.  

 Si tratta, ovviamente, solo delle manifestazioni iniziali di un processo, che avrà bisogno, 

per svilupparsi, di una grande chiarezza ideale e di una somma di energia straordinaria, 

destinata a svilupparsi per canali inusitati rispetto ala vecchia tradizione politico-partitica. 

 In questa direzione si muovono i seguenti dieci punti, che sottoponiamo per ora 

all’attenzione delle forze politiche impegnate nella campagna elettorale,  chiedendo che 

esse si pronuncino sul loro spirito e sui loro obiettivi. 
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PUNTI DI PROGRAMMA 

 

1. Modernità e sviluppo 

 Le parole ‘modernità’ e ‘sviluppo’ ricorrono nei programmi elettorali dei partiti e in 

molte regioni sono il viatico di politiche che riguardano l’utilizzazione del territorio e 

delle sue risorse. 

Non è modernità, tuttavia, proseguire o addirittura incrementare il consumo dei suoli 

non edificati a fini speculativi; non è sviluppo la costruzione di seconde, terze, quarte 

case e villaggi turistici che distruggono il paesaggio, la grande casa comune degli 

italiani; non è né sviluppo né modernità la proliferazione di centri commerciali che 

incrementano il traffico automobilistico e innescano nuove urbanizzazioni in località 

periferiche. In sintesi, non crea ricchezza durevole il consumo di risorse territoriali 

senza un progetto adeguato alle sfide del nostro tempo. 

 Analogo discorso vale per la costruzione di infrastrutture di trasporto, la 

produzione di energia, lo smaltimento dei rifiuti. La loro programmazione settoriale, la 

ricerca di fonti energetiche alternative senza una valutazione del loro impatto 

sistemico, il ricorso esasperato al project financing che spesso comporta una 

progettazione economica solo dal punto di vista del gestore, sono operazioni che 

denunciano una grave carenza di una reale modernità che deve essere praticata con 

approccio olistico, partecipato e tecnologicamente avanzato. 

 La Rete dei Comitati propone che tutti i consumi di risorse territoriali, ambientali e 

paesaggistiche che esulano dalla soddisfazione di bisogni sociali (giovani, immigrati, fasce più 

povere della popolazione) siano subordinati al riutilizzo e riorganizzazione degli insediamenti e 

delle infrastrutture esistenti, a progetti di sviluppo basati sulla ricerca, la formazione, la 

produzione di servizi, le tecnologie risparmiatrici di energia.  

2. Dimensione statutaria del paesaggio 

 La riforma del titolo V della Costituzione è stata interpretata da molte Regioni, la 

Toscana in testa, come una patente di autonomia dei Comuni, rispetto a qualsiasi 

direttiva o prescrizione sovraordinata. La tutela del paesaggio è invece un processo che 

riguarda tutti i livelli istituzionali e, secondo la Convenzione europea del paesaggio, 
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deve vedere come protagoniste le popolazioni: non solo quelle che ‘abitano là’, ma 

quelle che sentono legami di appartenenza con quel luogo e quel paesaggio, ciò che a 

volte vuole dire l’intera umanità. L’idea che a decidere siano unicamente residenti del 

posto e gli interessi economici più immediati, spesso male interpretati, è aberrante e 

tuttavia viene spacciata come ‘partecipazione’.  

 Il Piano di Indirizzo territoriale della Regione Toscana è esemplare a questo 

proposito, dissolvendo la disciplina paesaggistica in quella territoriale e riducendo il 

ruolo di Regione e Province a quello di fornire raccomandazioni e indirizzi che 

possono essere tranquillamente non rispettati dai Comuni cui fanno capo tutte le 

verifiche di conformità. 

 La Rete dei Comitati propone che la disciplina di tutela del paesaggio – definita come 

Pianificazione paesaggistica – sia distinta dalla pianificazione territoriale, anche se a questa 

organicamente collegata. La tutela del paesaggio deve essere sottratta alla variabilità del piano 

ed assumere un carattere statutario, di natura costituzionale. Lo statuto del paesaggio, 

articolato in vari livelli, deve cioè essere considerato un’invariante cioè non modificabile se non 

mediante procedure particolari in cui sia centrale la partecipazione dei cittadini.  

3. Cementificazione del territorio e consumo di suolo 

 Ad una fase di espansione edilizia che riguardava soprattutto i principali centri 

urbani ed era giustificata come risposta al bisogno primario di case, è seguita una fase 

in cui lo sviluppo delle città si è progressivamente scollegato dalle necessità abitative. 

 All’ulteriore urbanizzazione dei centri urbani si è aggiunto un altrettanto diffuso 

attacco al territorio rurale, fino a tempi relativamente recenti risparmiato, perché 

considerato non appetibile, ed ora oggetto di interesse da parte di operatori italiani e 

stranieri e di capitale altamente speculativo (spesso di dubbia origine), attratto proprio 

dal pregio del paesaggio e dalla sua attuale “spendibilità”. 

 L’imprenditoria privata è oggi in grado anche nelle Regioni amministrate dai partiti 

di sinistra, di imporre scelte urbanistiche ambientalmente distruttive e operare una 

gestione privata del territorio attraverso offerte alle amministrazioni locali che quando 

non conniventi hanno una ridotta capacità di resistenza a causa del cronico disavanzo 

finanziario in cui versa l’intero settore degli enti locali. 
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 La Rete dei Comitati chiede, oltre a quanto già esposto – e cioè che dietro ad ogni consumo di 

suolo vi sia un progetto di reale modernizzazione – di tagliare il cortocircuito perverso per cui i 

Comuni sopperiscono alle esigenze di bilancio attraverso gli oneri, di costruzione di 

urbanizzazione, ritornando a quanto era previsto dalla legge 10 del 1977 (la legge Bucalossi). 

4. Grandi opere e infrastrutture 

 Grandi opere e grandi infrastrutture, come le linee dell’alta velocità, i raddoppi e le 

varianti autostradali, il ponte sullo stretto di Messina, non sono automaticamente opere 

che concorrono a modernizzare il Paese e a promuoverne lo sviluppo, dipendendo 

quest’ultimo dalla qualità delle opere stesse e dal loro inserimento in una 

programmazione complessiva. L’Italia abbonda di infrastrutture e attrezzature non 

finite o che si sono rivelate inadeguate rispetto ai loro scopi o addirittura 

controproducenti.  

 Dietro alle spinte alla realizzazione di qualsiasi opera e al rifiuto pregiudiziale di 

ogni voce critica stanno spesso gli interessi economici di grandi imprese talvolta 

colluse con settori della politica e dell’amministrazione. La vicenda dell’Autostrada 

tirrenica, dove la Regione Toscana rifiuta pervicacemente di prendere in 

considerazione l’ipotesi di adeguamento e messa in sicurezza in sede della statale 

Aurelia (soluzione da lei stessa approvata nel 2000 e già sottoposta con parere 

favorevole a VIA) è esemplare a questo proposito. 

 La Rete dei Comitati chiede una profonda revisione della Legge 443 del 2001 (la legge 

Obiettivo) e del delegato Decreto Legislativo 190 del 2002. Ciò significa, fra l’altro, reintrodurre 

la possibilità di opzione zero, ora vanificata dal fatto che il soggetto aggiudicatore, oltre che del 

progetto preliminare è anche autore dello studio di impatto ambientale, mentre la VIA viene 

effettuata solo sul progetto definitivo. Significa, inoltre, che le procedure della VIA devono 

reintrodurre la possibilità di un’effettiva partecipazione dei soggetti interessati, secondo quanto 

disposto dalla Direttiva 337/1985 del Consiglio della Comunità europea.  

 

5. Politiche energetiche 

Urge la redazione di un serio e coerente “piano energetico nazionale”, che preveda 

programmi di risparmio di efficienza dell’energia e la promozione diffusa delle fonti 
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energetiche rinnovabili (solare, eolico, ecc.), purché la loro realizzazione sia 

ecocompatibile sul piano ambientale e paesaggistico. 

 È evidente che occorre uscire dall’era del petrolio e degli altri combustibili fossili, 

senza per questo ricadere nel pantano, ideologico e pratico, del nucleare. Il metano 

come combustibile di transizione è accettabile, ma con la garanzia che sia utilizzato in 

quota percentuale tale da garantire il rispetto dei parametri fissati da Kyoto 

sull’“effetto serra”. Sono invece incompatibili i “rigassificatori di gas liquido”, perché 

sono impianti ad alto rischio per l’ambiente e le popolazioni.  

 Analoghe considerazione andrebbero fatte a proposito della  “geotermia”. Ci sono 

intere zone del paese (per esempio, in Toscana, il Monte Amiata, ma altri casi si 

potrebbero citare) devastate da un uso improprio, altamente speculativo, delle risorse 

geotermiche. 

 Su tutto questo presto bisognerà ritornare. Come nelle proposte di trivellazioni di 

territori d’alto valore ambientale (Val di Noto, Val d’Orcia), che, dopo un primo 

momento di arretramento, sembrano tornare alla carica, spesso con l’avallo delle 

Regioni interessate. 

Nell’immediato, la Rete dei Comitati chiede urgentemente che le Regioni rendano obbligatoria la 

procedura di VIA per tutti gli impianti di produzione di energia alternativa di dimensioni tali 

da alterare in modo sensibile la qualità del paesaggio e in particolare per i parchi eolici, proprio a 

causa del loro impatto paesaggistico. 

In particolare, per potere meglio definire e approvare un Piano Energetico Regionale, in Toscana 

si rende necessaria una moratoria sulla localizzazione dei nuovi impianti e una loro valutazione 

partecipata, che prenda in considerazione il ciclo integrale dell’energia sotto l’aspetto 

urbanistico, paesaggistico, ambientale e sanitario, al fine di contenerne e diminuirne l’impatto 

globale sul territorio. 

6. Emergenza rifiuti 

 La dimensione e la drammaticità della “emergenza rifiuti”, verificatasi 

particolarmente in Campania, ma presenti anche in altre Regioni, i colossali e inutili 

sprechi di denaro pubblico, l’incompetenza e le collusioni dei vari segmenti del ceto 

politico, il serbatoio colossale di “autofinanziamento” creatovi ai propri fini dalla 
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delinquenza organizzata, fanno di questo punto uno dei cardini di un programma 

ambientale nazionale e al tempo stesso sconsigliano da ricette facili e affrettate. 

 È evidente, sul piano strategico, che occorre elaborare e praticare una diversa politica 

dei rifiuti fondata sulla loro drastica riduzione (e dunque sull’adozione di un diverso 

modello di vita), la raccolta differenziata porta a porta, il riciclaggio sistematico con 

l’adozione di nuove tecnologie non inquinanti (impianti di trattamento a freddo). 

 Nell’immediato l’uso sorvegliatissimo degli inceneritori deve tendere al tempo 

stesso alla loro progressiva chiusura ed esaurimento.  

 È necessario altresì adottare piani regionali di smaltimento, che fronteggino con 

soluzioni eque e partecipate le reazioni particolaristiche, le quali tuttavia appaiono 

giustificate in molti casi dallo stato di abbandono e di disagio delle popolazioni più 

direttamente investite dall’increscioso fenomeno. 

7. Politiche dei Beni culturali. Rafforzamento delle sovrintendenze. 

 È evidente che affrontare in maniera corretta in Italia il problema della tutela 

ambientale comporta anche l’adozione di serie ed efficaci politiche dei Beni Culturali. 

 Ci limitiamo su questo punto a osservare che, se l’adozione del Codice Settis va 

considerata un passaggio serio e non semplicemente un manifesto delle buone 

intenzioni, sarà necessario in tempi brevi operare un rafforzamento massiccio, qualitativo e 

quantitativo delle Sovrintendenze, alla cui operosità va ricondotto in buona parte 

l’oggettivo funzionamento di tale meccanismo.  

8. Partecipazione 

 Tutti i “punti del programma” precedentemente elencati risulterebbero vani, se non 

fossero attraversati e modellati da questo: la partecipazione dei cittadini alle scelte di 

trasformazione del territorio. Una partecipazione che deve andare ben oltre il consenso 

e la rappresentazione formale, per divenire occasione di consapevolezza, di vertenza, 

di difesa ed in particolare di progetto e di nuovi rapporti tra amministratori e 

popolazione, verso una “democrazia territoriale partecipata”. 

A questo proposito la Rete dei Comitati ritiene necessario che sia promossa una reale 

partecipazione dei cittadini, riuniti in associazioni, nonché delle associazioni ambientalistiche, 

nell’iter di elaborazione dei piani e soprattutto nelle decisioni, sempre più frequenti, che 
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avvengono al di fuori della pianificazione ordinaria, mediante decreti legislativi delegati, o 

attraverso conferenze di servizi rese di fatto inaccessibili ai cittadini. Analoga partecipazione 

deve essere prevista nei procedimenti di valutazione (valutazioni di impatto ambientale, 

verifiche preliminari, valutazioni ambientali integrate ecc.).       

La Rete inoltre chiede che sia disciplinata e resa omogenea la normativa riguardante gli 

strumenti referendari in modo che sia effettivamente praticabile per tematiche di impatto 

territoriale e accessibile con certezza del diritto e costi contenuti per i cittadini.  

Per quanto riguarda specificatamente la Toscana la Rete chiede che sia rivista in alcune parti la 

legge sulla partecipazione sia per quanto riguarda il dibattito pubblico relativo ai “grandi 

interventi”, sia per il sostegno regionale ai processi di partecipazione.  Riguardo al primo punto, 

appare insoddisfacente che il soggetto proponente possa “proseguire a sostenere il medesimo 

progetto sul quale si è svolto il dibattito pubblico, argomentando motivatamente le ragioni di 

tale scelta”, ma ignorando nella sostanza quanto emerso in fase di dibattito. Riguardo al secondo 

punto, bisogna evitare che il sostegno regionale si traduca in una burocratizzazione della 

partecipazione, e in una contrapposizione manipolata fra gruppi di interesse.  

9. Legalità 

 In Italia il rispetto dei piani e delle leggi è diventato un fatto facoltativo, affidato alla 

discrezionalità delle amministrazioni. In Toscana, ad esempio,  è sempre più diffuso il 

fenomeno di strumenti urbanistici comunali che non solo ignorano le disposizioni del 

PIT e dei piani territoriali delle Province, documenti peraltro di mero indirizzo, ma che 

ostentano una plateale inosservanza della legge di governo del territorio (LR 1/2005) 

senza che né le Regioni, né le Province vogliano o possano intervenire. 

 Giusto promuovere la cooperazione dei vari livelli istituzionali, giusto che la 

pianificazione non sia una cascata di prescrizioni localizzate a dettaglio crescente, ma 

non si può supporre che bastino le esortazioni a produrre un buon governo del 

territorio. Una volta sancito un patto, bisogna che questo sia rispettato dai contraenti e 

il rispetto delle leggi di governo del territorio non può e non deve essere esterno a 

queste stesse leggi. 
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La Rete dei Comitati chiede che le Regioni e, in particolare la Regione Toscana, introducano 

nella legge del governo del territorio procedure di controllo che sanzionino in modo efficace 

l’inosservanza delle leggi da parte delle amministrazioni locali.  

 

10. L’Ambiente e il Voto 

 La Rete dei Comitati constata (e lo abbiamo già detto) che nei programmi e nel 

dibattito pre-elettorale il “grande assente” è l’ambiente: il territorio, il paesaggio, il 

patrimonio culturale italiano; oppure è ridotto ad un catalogo di genericità e di buone 

intenzioni (la formula “ambientalismo del fare” sembra preludere purtroppo più a 

“politiche del fare” che a “politiche dell’ambientalismo”).    

 La Rete ritiene perciò utile mettere in circolo idee e proposte precise e circostanziate 

in materia. Chiediamo, per orientarci e orientare, risposte altrettanto precise e 

circostanziate e a tal fine sollecitiamo la collaborazione degli organi di informazione, 

nazionali e locali, regionali e locali, al fine di rendere visibile un tale eventuale 

dibattito. 

 Le somme, ovviamente, si tireranno nei giorni del voto.  

 

Firenze 26 marzo 2008  


